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• VERSO • LA • CONFERENZA • ENERGETICA • 

Cerchiamo 
di non «uscire» 
dallo sviluppo 

Pensiamo che la conferenza energetica na~ 
zlonale debba affrontare le questioni che dì 
seguito elenchiamo: 

1) E opinione comune che si possa avere 
sviluppo con consumi energetici invariati o 
decrescenti. Afa dal 1984 nella Cee I consumi 
aumentano più del prodotto Interno lordo. Il 
fatto significativo è che l'Intensità energeti
ca diminuisce nell'Industria (dunque, non si 
può farne carico al solito veterolndustrlall-
smo), ma cresce più che proporzionalmente 
nel civile, nel terziario e nel trsportl. Può si
gnificare molte cose: che la relazione svilup
po-consumi non è lineare; che le potenzialità 
di consumo In campo non Industriale sono 
superiori alle previsioni; che II tempo del ri
sparmi •facili- è finito. In ogni caso e un fatto 
nuovo e bisognerà valutarne l'influenza sul 
fabbisogni futuri di energia, anche elettrica. 

2) Se l margini 'facili* sono consumati, 
vuol dire che llrlsparmlo energetico (soprat
tutto In Italia dove i consumi per persona 
sono la metà di quelli europei) può venire 
solo da un grande progetto di trasformazio
ne tecnologica, Industriale e sociale. Il ri
sparmio energetico non è 'bricolage» né «fai 
da te». Alcune Ipotesi possibili (ve ne sono 
altre, ma non meno complesse): chiusura al 
traffico privato delle città; terzo turno nelle 
fabbriche; pannelli solari. 

Le granài città italiane, in venti anni, sono 
state amministrate dal centrosinistra, dalla 
sinistra e dal pentapartito: quanti centri sto
rici sono stali chiusi? La produzione indu
striale è ancora oggi al di sotto del 1980, ri

sultato di un conflitto sociale che ha visto 11 
movimento operaio arretrare (nel luoghi di 
lavoro e nelle capacità di influire sulla politi
ca economica): basta agitare la bandiera del 
risparmio per Invertire la tendenza e satura
re l'utilizzazione degli impianti? Più mode
stamente: In quanti condomini è possibile 
l'uso notturno della lavatrice? SI deve pro
muovere la conservazione e 11 restauro del 
patrimonio edilizio: d'altronde è li che vive e 
consuma la grande parte del cittadini; ma 
Immaginiamo la copertura del tetti di Roma 
o di Firenze con pannelli solari? (Intervenire 
sull'edilizia nuova è più facile; salvo l'abusi
vismo). 

Insomma: in quali tempi è tecnicamente 
possibile e socialmente accettabile questo 
progetto? Con quali strumenti istituzionali, 
che non siano un ferreo dirigismo? Quale ti
po di cultura — non di circoli ristretti, ma 
della grande parte della società —, quale or
ganizzazione civile e sociale presuppone? Bi
sogna avere l'onestà intellettuale di dire che 
tutto ciò è assai più complesso e difficile che 
non costruire e far funzionare o anche chiu
dere tre centrali nucleari. 

3) In Italia il nucleare è poca cosa (3,2 per 
cento) e quello previsto, anch'esso poco, ba
sta non farlo. Come insegna la nostra storia 
energetica, 'fuoriuscire* dal nucleare è faci
lissimo. Afa c'è un nucleare 'occulto*: le im
portazioni dalla Francia e dalla Svizzera 
(paesi a forte presenza nucleare) per oltre VII 
per cento del nostro fabbisogno (circa cinque 
grandi centrali e quasi il doppio dei consumi 

di una regione come la Toscana). Stanno qui 
la prima fuoriuscita dal nucleare In Italia e II 
vero contributo alla transizione Internazio
nale verso nuove forme di energia (d'altron
de l'Spd ha proposto di vietare per legge l'im
portazione di energia nucleare). E una di
menticanza (anche del promotori del refe
rendum abrogativi) e per rimediarvi biso
gnerà riattivare vecchie centrali ad olio com
bustibile, accelerare Iprogetti alternativi esi
stenti (In particolare Idroelettrici: delle ven-
tldue domande Enel solo quattro sono state 
autorizzate dalle Regioni), e decidere di fare 
qualche centrale a carbone. 

4) L'energia nucleare dei paesi Industria
lizzati (escluso l'Est) è pari a circa 11 40 per 
cento del consumi di petrolio e gas del paesi 
del Terzo e Quattro mondo, che consumano 
a persona un decimo del paesi Industrializza
ti. Se oggi l paesi forti rinunciano al nuclea
re, sostituendolo con petrolio e gas, 1 consu
mi del Terzo e Quarto mondo dovrebbero ri
dursi del 30 per cento. Più petrolio e più gas-
vuol dire sottrarre le poche risorse che quel 
paesi possono e sanno Impiegare; ovvero, 
supponendo riserve sufficienti, scegliere un 
modello energetico a forte Inquinamento, so
prattutto se lo sviluppo di quel paesi sarà 
elevato. CI pare che 11 rapporto Nord-Sud 
debba essere messo In conto, nel valutare 
tempi e modi della 'fuoriuscita*: qual è, In 
proposito, l'opinione del Terzo e Quarto 
mondo? 

5) Dal almeno cinque anni si sen te ripetere 
che, in Italia, l'Incremento del consumi elet

trici si va allineando a quello del prodotto 
nazionale. Peccato che non sia vero. I consu
mi elettrici continuano a crescere più del 
prodotto nazionale (tanto più quando II tasso 
di sviluppo è alto, come chiediamo anche 
noi). Oggi tutti gli Impianti elettrici sono 
contestali (nucleare, carbone, Idrico, ecc.). SI 
può fare altrimenti (geotermia, sole, vento, 
biomasse, ecc.)? I numeri non sono né di de
stra né di sinistra. SI dica quanta parte del 
nuovi consumi elettrici, più 1 vecchi Impianti 
e le Importazioni di energia elettrica da sosti
tuire, possono essere realisticamente soddi
sfatti da queste fonti entro II Duemila. Con 
due condizioni, però, che sono ragionevoli e 
democratiche: che alla Conferenza si pro
spettino non 'filosofie*, ma 'progetti* (cioè 
analisi di fattibilità, costi, tempi, impatto 
ambientale) e chi propone sia reso anche re
sponsabile della realizzazione di quanto pro
pone. 

Non ci preoccupa 'fuoriuscire* dal nuclea
re, ma avremmo qualche obiezione a fuoriu
scire dallo sviluppo, ancor più dalla ragione; 
desideriamo che la sinistra — dopo la festa 
— non si risvegli con un gran mal di capo e 
vecchie ricette (più Importazione e più meta
no). Nel frattempo ristabiliamo la verità: 
Martelli dichiara al Festival dell'*Unltà» che 
Il Psl non ha votato 11 plano energetico. Na
turalmente non è vero. Stupisce che l'Intervi
statore non si dia la pena di rilevarlo. 

Gian Luca Cerrina Feroni 
Giorgio Macciotta 

LETTERE 

COMMENTO/ Come ha visto la Biennale d'arte un esperto di informatica 
Davanti al video di un 

calcolatore che stava sinte
tizzando un quadro che 
avrebbe potuto essere tran
quillamente di un astratti* 
sta, non ha potuto fare a 
meno di provare un senso di 
soddisfazione. Non solo per
ché un vecchio signore si di
vertiva a giocare con i tasti, 
dando al calcolatore i co
mandi che scatenavano la 
fantasia di chi l'aveva pro
grammato. Ma soprattutto 
perché, a questa Biennale di 
Venezia, appena chiusa, 
l'impressione è stata che fi
nalmente si siano avvicinati 
due mondi e due culture che 
sembravano inconciliabili: 
arte e scienza, A questo te
ma, d'altra parte, era ap
punto dedicata la manife
stazione. 

Da lungo tempo il rappor
to tra scienza e arte è diven
tato schizofrenico: quando 
non si ignorano vivono un 
alterno rapporto di subal
ternità. Talvolta è stata l'ar
te a rifarsi alle scoperte 
scientifiche, ad ispirarsi ai 
suoi principi riconoscendosi 
ancella della sua forza vita
le. Altre volte è stata la 
scienza a prostrarsi davanti 
al «sublime atto creativo ar
tistico», suggellando la su
periorità dell'arte. Ma poi
ché dalla subalternità non 
nasce mai amore o amicizia, 
arte e scienza hanno svilup
pato una loro vita autono
ma, un proprio linguaggio, 
un sistema di valori. 

Ora questa Biennale ha 
suggellato un tentativo di 
riconciliazione: si comincia 
davvero a percepire la possi
bilità di vedere arte e scien
za come due espressioni di 
una cultura unica? Ludovi
co Geymonat, uno dei padri 
della storia della filosofia 
italiana, afferma che è pos
sibile «ritrovare la filosofia 
nelle pieghe della scienza*. 
Forse che qualcuno stia 
provando a cercare la scien
za nelle pieghe dell'arte (o 
viceversa)? 

Questo tentativo di sinte
si sembra avere delle solide 
basi. Senza probabilmente 
rendersene conto, 1 pittori 
sono stati i primi a studiare 
la fisiologia e la psicologia 
della visione. Così come 
hanno studiato il movimen
to e l'anatomia. Le leggi del
la prospettiva su cui ancora 
oggi si basa tutto il disegno 
tecnico, sono state il frutto 
del lavoro di artisti. Così co
me le grandi scoperte scien
tifiche hanno Improntato 
delle vere e proprie ere delle 
arti visive. Proprio qui a Ve
nezia la mostra sul Futuri
smo sta a testimoniarla 
Questi momenti di scambio, 
o di sintesi, sono però avve
nuti sempre a livello «filoso
fico», di principi. Scienziati e 
artisti si sono Ignorati nel 
lavoro quotidiano, confron
tandosi non tra di loro, ma 
con le rappresentazioni che 
avevano gli uni degli altri. 

Questo rapporto di stra
niamente e di diffidenza ha 
avuto forse le sue punte 
massime proprio nel rap
porto tra le arti figurative e 
la tecnologia. Due mondi 
che sembravano irrimedia
bilmente inconciliabili, 
spesso Identificati in termi
ni antitetici: 11 regno della 
soggettività e quello dell'og
gettività, la logica indu
striale/collettiva e quella 
creativa/Individualistica. 
Ogni sconfinamento dell'ar
tista nella logica della pro
duzione è stato per lungo 
tempo relegato nel limbo 
dell'arte di seconda catego-

Un particolare di un dipinto di Pollock (in basso) che risulta 
essare molto simile allo schema della densità degli elettroni in 
una parte del cristallo di miosina (in alto). A sinistra, una 
ricostruzione tridimensionale della camera di rivelazione di 
tracce nella quale il Nobel Carlo Rubbia ha effettuato l'espe
rienza UA1 al Cem di Ginevra 

Mondrian al calcolatore 
Due mondi che sembravano 

inconciliabili e antitetici, 
quello della tecnologia e 

quello delle arti figurative, 
tentano ora una ricomposizione 

dentro una cultura unica? 
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ria. Ora però a questa Bien
nale si è avvertito terribil
mente il cambiamento. In
tere sezioni dedicate all'in
formatica. La tecnologia vi
sta non come principio ispi
ratore o demone da esorciz
zare* ma come strumento 
espressivo, che può entrare 
nell'opera d'arte e fare ope
re d'arte. Così come ci slamo 
abituati a veder utilizzare 
nelle opere d'arte 1 manu
fatti di tutu l giorni, dovre
mo ora accettare la presen
za del simulacri dell'infor
matica, presenza ormai an
che troppo ingombrante nel 
vivere quotidiano. Mi torna 
alla mente una delle opere 
esposte, che accostava laco
nicamente un blocco di pie
tra a un terminale video, o 
un'altra in cui su un gran 
numero di video disposti 
orizzontalmente sul terreno 
era simulato l'effetto del
l'acqua con notevole sugge
stione. E penso che è solol'i-
nizio. e mi immagino quale 
potrà essere l'esplosione di 
creatività degli artisti del 
«ready-made» quando si ac
corgeranno della varietà di 
ammennicoli che la tecno
logia elettronica produce. 
In questo senso l'arte è fer
ma all'era della tela e del
l'acciaio con qualche punta
t ine con 1 neon e le luci, alle 
tecnologie elettriche. Quan
to si potranno divertire a in
dagare le leggi di queste tec
nologie per trovarne rap
presentazioni, estrarne pa
radossi, sovvertirle, trovar
ne 1 limiti, spezzettarle e ri
comporle In nuovi Insiemi. 

n materiale può essere In-
ter*s?*nte » rappresenta 
una vera miniera. Ma ancor 

Kù massiccio, alla Blenna-
, è stato l'Impiego della 

tecnologia come strumento 
di produzione di arte. Anche 
In questo settore si sono vi

ste diverse cose. Il video ha 
fatto ancora la parte del gi
gante. Dal film di animazio
ne in cui immagini e musi
che erano sintetizzate inte
ramente dal calcolatore, a 
dipinti su tela prodotti da 
un calcolatore-pittore che 
guidava una serie di pennel
li. Qua un video disco sciori
nava sul video una sorta di 
fotoromanzo; là, ancora su 
video, si componevano qua
dri che sarebbero potuti 
uscire ora dalla mano di Pi
casso, ora di Mondrian. Tal
volta lo spettatore poteva 
interagire con il calcolatore 
ed entrare In qualche modo 
a far parte dell'opera. Sen
sori collegati a calcolatori 
traducevano i movimenti in 
suoni e luci, secondo uno 
schema che rallista (o il 
tecnico?) aveva oggettivato 
sulla macchina. 

Ma vi era anche tecnolo
gia di stampo più «indu
striale». In una stanza 1 pro
tagonisti di uno spettacolo 
con suoni e luci erano due 
manichini animati. Nel pa
diglione danese una specie 
di robot (invero molto rozzo) 
tracciava disegni su una 
sabbia bianchissima. Sem
bra un dato di fatto che la 
tecnologia ora abbia messo 
a disposizione degli artisti 
che ne vogliano approfittare 
strumenti espressivi nuovi, 
il cui uso richiede però tec
niche ben diverse da quelle 
finora utilizzate. 

Si respirava un pò* l'aria 
di imbarazzo davanti a que
sta realtà. Erano ancora po
chi quelli che premevano 
con disinvoltura sul tasti 
dei sistemi esposti. Qualcu
no guardava distratto e ti
rava via. Ho sentito una si
gnora che all'uscita di una 
delle sezioni ha detto Irrita
ta: «Dicono che c'è arte e poi 
sono tutti calcolatori». MI 

era venuto da chiederle se 
allora definirebbe «bricola
ge» gli umili pezzetti di fer
ro, vetro e legno di Calder, 
ma poi ho avuto paura di ir
ritarla maggiormente e di 
passare per uno sciovinista 
difensore del proprio orti
cello. 

L'impressione con cui ho 
lasciato questa Biennale, 
comunque, è stata un po' di 
euforia. Non tanto per quel
lo che avevo visto, ma per 
quello che sarebbe possibile 
vedere. 

Come tanti artisti hanno 
capito, questa può essere 
anche un'occasione per pro
durre arte, se si è disposti ad 
interagire con un'altra «cul
tura*. Con buona pace di chi 
sostiene che «si perde il rap
porto tra l'artista e la sua 
opera». Forse che le mani 
dell'artista non possono ser
vire a creare battendo sui 
tasti o cablando circuiti? 
Cambiano le regole del gio
co, ma non l'obiettivo della 
creazione. Io sono un asser
tore dell'utilità che il sapere 
tecnologico, e nella fattispe
cie quello Informatico, si 
diffonda il più possibile, si 
confronti con altri saperi, si 
faccia penetrare e si confon
da con altre culture. 

Ecco, finora sono state 
troppo poche le occasioni di 
confronto non tanto con 11 
mondo artistico, ma con gli 
artisti, 1 produttori di arte. E 
io li ringrazierel di cuore se 
volessero portare il loro 
contributo di intelligenza e 
di creatività ad interpreta
re, e anche dissacrare e smi
tizzare, questa tecnologia e 
questo sapere scientifico 
che stanno forse diventando 
un po' troppo seriosi e inva
denti. 

Marco Mastretta 

ALL' UNITA' 
Una decisione stupefacente 
Caro direttore, 

a Massa è accaduto che il presidente del 
Tribunale, in presenza di genitori discordi se 
far seguire o meno ai loro due figli l'insegna
mento della religione cattolica, ha deciso per 
la frequenza, tenuto presente «il comune sen
tire in materia della maggioranza della popo
lazione italiana, ed il particolare riconosci
mento dato dalla Repubblica italiana alla 
cultura religiosa e al Concordato lateranen-
se». 

Un particolare: i due ragazzi non sono bat
tezzati. 

MARIO GAND1NI 
(San Giovanni in Persiceto - Bologna) 

Nucleare: il parere di un 
indipendente di sinistra 
Caro direttore, 

ho letto con interesse sìa il commento di 
Fabio Mussi alle prese di posizione di Martel
li sul nucleare sia i successivi interventi, tra 
cui quello della compagna Magda Negri. 

Personalmente sono antinucleare da sem
pre, ma non ho mai «snobbato» posizioni di
verse. Quando il Pei piemontese ha votato si 
alla centrale di Trino no cercato, con numero
si altri compagni, il confronto con il vostro 
partito. Ho altresì seguito con grande atten
zione e rispetto il travaglio che vi ha portati, 
attraverso il vostro congresso e il dopo Cher-
nobyl, a maturare nuove posizioni. 

Trattandosi di scelte di grande rilievo e du
rature implicanze, mi avrebbe preoccupato 
assai più la frettolosità. Un grande partito, 
che sente la responsabilità della sua rappre
sentanza democratica, non può certo improv
visare nuove scelte e nuove posizioni ma ha il 
dovere di ben riflettere senza farsi prendere 
la mano da esigenze «tattiche». 

Occorre ancora rilevare come il mutamen
to di posizione del Pei presupponesse un per
corso più breve che per i compagni socialisti, 
essendosi il Pei già precedentemente battuto 
per un impiego limitato del nucleare e per 
una riduzione del numero di centrali previste 
nel Pen. 

Certamente la conversione del Psi sulla 
strada di Damasco, che mi auguro duratura, 
aumenta le «cose comuni» a sinistra, e va va
lutata, di per sì, positiva. Ha ragione però, a 
mio avviso, Fabio Mussi, a porre quel «però» 
rilevato dalia compagna Negri. È un «però» 
che suscita alcuni interrogativi: 

— come può un partito come il Psi cambia
re così rapidamente posizione su un problema 
nodale senza misurarsi con la propria base 
elettorale, anche solamente d'opinione? 

— forse il voto per il Psi prescinde dal 
«consenso politico» ed è ormai principalmente 
un voto cosiddetto di scambio? 

— quale affidabilità alle relazioni politi
che, per qualunque partner, può dare un par
tito che -— seppur nel timore di un parziale 
isolamento internazionale e dietro l'offa del 
voto verde — cambia cosi repentinamente 
posizione? 
' Questi interrogativi mi pare debbano ali

mentare una riflessione attenta e non stru
mentale (che non è antisocialista) prima di 
tutto quando le improvvise virate a 180 gradi 
segnano un avvicinamento alle nostre posi
zioni per poter legittimamente pubblicamen
te riflettere qualora i giri di boa fossero (e mi 
pare sia già accaduto) di segno opposto. 

GIUSEPPE CERVETTO 
(Coordinamento piemontese 
della Sinistra Indipendente) 

L'unità a sinistra 
non si può basare 
sull'emotività 
Cara Unità, 

sono una giovane compagna che crede nel 
Pei come strumento di lotta per il progresso 
della società. Quello che apprezzo molto del 
metodo di lavoro del Partito è la sua regola di 
valutare una situazione con la massima obiet
tività; la sua capacità di autocritica e la cari
ca morale con cui affronta le battaglie. 

Detto questo- devo ammettere che sono 
piuttosto preoccupata non tanto per certe 
«conversioni» antinucleari di alcuni dirìgenti 
del Partito, ma per come vengono strumenta
lizzate da certa stampa perché sarebbero det
tate dalla ricerca dell'unità con i socialisti ad 
ogni costo. 

Su un tema di tale importanza, il piano 
energetico nazionale dovrà avere il consenso 
popolare. Ma vorrei che questo consenso, o 
dissenso che sia, venisse espresso sulla base di 
informazioni oggettive e che fosse una scelta 
consapevole e non una scelta emotiva basata 
sulla paura e l'ignoranza. 

È giusto che il popolo dia un'indicazione 
della sua volontà; ma solo il popolo informato 
potrà scegliere consapevolmente. Il Pei do
vrebbe essere il primo a condannare la caccia 
ai consensi facili, e l'unità a sinistra basata 
sull'emotività strumentalizzata. 

LUCIA POLE 
(Pistoia) 

Supermercati, librerie, 
tabaccai... Faranno ' 
gli orari delle edicole? 
Signor direttore, 

si dice che negli ultimi due anni si e sfonda
to il muro dei 5 milioni di copie di quotidiani 
vendute, arrivando a 6,3 milioni. Nel giro dei 
prossimi 3/5 anni ci sono almeno un altro 
paio di milioni di copie da conquistare e ciò. 
secondo il direttore generale della Federazio
ne degli editori (Fieg) Sebastiano Sonino, si 
può ottenere distribuendo i giornali anche nei 
supermercati, nelle librerìe e nelle tabacche
rie. 

Forse il sig. Sonino non sa che le edicole 
aprono alle 5-5.30 del mattino, mentre super
mercati, librerie e tabaccherìe aprono tra le 8 
e le 9. Ciò componerebbe un doppio giro per 
la distribuzione dei giornali a tutti i punti di 
vendita, quindi un doppio costo per tale servi
zio; ma agli editori questo non interessa: in
fatti tale spesa e sostenuta tutta dalle agenzie 
di distribuzione e dai giornalai. 

Forse poi il sig. Sonino non sa che almeno 
il 70% dei quotidiani viene venduto proprio 
tra le 5.30 e le 8.30. E forse non sa che super
mercati. librerie e molte tabaccherie la dome
nica ed i giorni festivi sono chiusi; e che libre
rìe e alcuni supermercati osservano mezza 
giornata di riposo infrasettimanale. Le edico
le, invece, sono sempre apene. 

Un altro membro del Comitato di presi
denza della Fieg. Lorenzo Jorio, ha afferma
to di avere appurato che nei giorni di venerdì 
e sabato, quando le famiglie si recano nei 
supermercati a fare la spesa, crollano le ven
dite nelle edicole. 

Ora mi domando dove siano state fatte 
queste rilevazioni, nelle grandi città o nei pic
coli centri? 

In provincia no di certo perché è proprio in 
quei giorni che le vendite aumentano. Allora 
è stata fatta nelle grandi città; ma è proprio 
nelle grandi città che i pendolari non si reca
no al sabato e acquistano il quotidiano nella 
rivendita del loro paese. 

Mi sembra evidente che si cerchi di buttar 
fumo negli occhi per non far vedere come la 
proposta della liberalizzazione dei punti ven
dita lascerebbe completamente libero l'edito
re di porsi al di sopra di ogni legge e di fare 
effettuare la vendita del suo prodotto a chi e 
dove a lui sembrerà più opportuno, non certo 
per garantire al cittadino il diritto di essere 
informato. 

Infine il sig. Jorio in un'intervista ha spie
gato che in Inghilterra ci sono 175.000 ragaz
zi che distribuiscono il giornale porta a porta 
(non dicendo che percepiscono 6-8 sterline 
alla settimana) e che se i giornalai lo permet
tessero, potrebbero essercene altrettanti in 
Italia. Secondo il sig. Jorio, questa potenziale 
forza lavoro potrebbe essere retribuita anche 
un milione al mese. Ma non dice chi deve 
essere a sborsare tutti quei quattrini. 

Si può facilmente dimostrare quanto que
ste affermazioni siano gratuite: per conqui
stare due milioni di copie vendute in più al 
giorno, incassando 42 miliardi al mese, si in
gaggiano 175.000 ragazzi a un milione al me
se, pagando in tutto 175 miliardi. Un vero 
affare! 

AMILCARE DIGIUNI 
(Cinisello B. - Milano) 

II «viveur» sul proscenio 
e i mandrilli nell'alcova 
Signor direttore, 

la recente tassazione dei Bot mi ha fatto 
ricordare gli espedienti di quel tale, viveur di 
provincia, che rifuggiva dal segreto delle al
cove perché tanto le conquiste non sarebbero 
divenute di dominio pubblico. Esibendosi in
vece nello struscìo e nei salotti, portando al 
fianco donne ogni giorno diverse, riteneva di 
mantenere alta la fama di invidiato dongio
vanni. 

Così Bettino Craxi, interessato a rinverdire 
decisionistici allori, si trova periodicamente 
costretto ad escogitare clamorosi parti legi
slativi: pur nella consapevolezza che non 
cambieranno la sostanza, deve fare apparire 
miracolose le sue arti di governo. 

De Mita, che al contrario bada al sodo, 
preferisce operare nell'ombra, consapevole 
che le «partite di giro» vanificheranno sul na
scere ogni riformistica ambizione: concesso al 
presidente del Consiglio il proscenio, riesce a 
mettere a tacere il «buon uomo». 

Goria può quindi continuare a fare quello 
che gli pare, dirigere la danza al suono dei 
violini dell'orchestra De. E mentre il celebre 
Ganimede si sazia con qualche occhiata 
d'ammirazione, i veri mandrilli possono ulte
riormente dedicarsi a lussuriosi amplessi. 

GIANFRANCO DRUSIANI 
(Bologna) 

«Per noi credenti V" 
spezzare questo 
è un impegno» 
Spett. redazione, 

orrore e sdegno sono state le prime sensa
zioni che abbiamo provato mentre ci giunge
vano le notizie della ulteriore stretta repressi
va operata dal regime di Pinochet. A ciò si è 
aggiunto un senso di ulteriore sgomento poi-
che abbiamo notato come, alla mancanza di 
libertà e alle violenze ormai quotidiane, si 
debba sommare lo spessore maligno di un 
dittatore che, pur sapendo di essere interna
zionalmente isolato, continua a spargere a 
piene mani terrore e morte alimentando una 
cultura letale. 

Siamo ceni che la cultura della mone non 
ha per fondamento soltanto la follia di un 
dittatore; essa convive con chi finanzia i gol
pe, si nutre dell'impunità che viene offerta ai 
caudillos decaduti ammantandola di un puri
tanesimo fondamentalista, e cresce nel silen
zio e omertà dell'informazione. 

Per noi credenti, spezzare questo atteggia
mento è un impegno e un'opportunità: denun
ciare la dittatura di Pinochet e la sua cultura 
forse potrà accorciare le sofferenze di un po
polo e ridurre i tempi di ricostruzione della 
democrazia; anche se siamo consapevoli che 
il credito degli orfani e delle vedove del regi
me sarà sempre troppo alto per essere uma
namente estinto. 

LETTERA FIRMATA 
per il Gruppo giovanile della Comunità 

cristiana evangelica di S. Angelo in Villa 
(Prosinone) 

Per il finanziamento 
della lotta anti-cancro 
Signor direttore. 

tra le molte calamità che affliggono l'uo
mo, una soprattutto miete un numero altissi
mo di vittime: è il cancro. Gli scienziati, i 
ricercatori scientifici e tecnici ci sono e sono 
attivi nella loro opera, ma mancano i soldi: ci 
vogliono sempre più soldi per finanziare gli 
studi, le sperimentazioni e le macchine neces
sarie, che sono costosissime. 

Il progetto di un gruppo di lavoratori della 
Olivetti di Massa è questo: per reperire i fi
nanziamenti necessari si dovrebbero impe
gnare tutti coloro che sono d'accordo a stabi
lire una quota di salario, anche minima ma 
costante, da devolvere mensilmente ai centri 
di raccolta che verranno stabiliti in modo che 
si formi un fondo per la ricerca, la prevenzio
ne e la solidarietà ai colpiti. 

I punti essenziali che reggono la proposta 
sono: 

— trattenuta sul salario o stipendio opera
ta alla fonte dal datore di lavoro; 

— l'ammontare della trattenuta sarà decì
so dall'assemblea degli aderenti; 

— il denaro raccolto andrà direttamente 
ad un centro per la Ricerca; 

— il centro per la Ricerca sarà stabilito 
dall'assemblea del grappa 

Centoventisette lavoratori sì sono già di
chiarati disposti all'eventuale iniziativa. 

BRUNO GIAMPAOLI 
(Massa) 

Quadrilingue 
Egregia redazione, 

ho 15 anni e abito nella Repubblica demo
cratica tedese*. Imparo la lingua italiana e 
leggo rUm'tà. Vorrei corrispondere con gio
vani italiani. Oltre al tedesco, conosco anche 
il russo e il francese. 

NORA HANTSCH 
Wendisce Str. 15. Bautzen 8600 RDT 


